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LA  SAETTA. 


Perchè  splendesse  in  alto,  ne  l'estremo 
raggio  del  sol  calante,  con  un  vano 
ma  bello  sforzo,  si  che  ancor  ne  tremo, 
lanciai  ne  Tarla  una  saetta  d'oro 
sperando  la  vedessi  di  lontano 
e  tu  sapessi  il  grave  mìo  martoro. 

La  vidi  andar  diritta  ne  l'azzurro, 
arder  per  un  istante  e  poi  cadere 
su  la  foresta  che,  con  un  sussurro, 
l'accolse  ne  la  quete  secolare. 
E  fui  contento  come  ne  le  sere 
che  ti  presi  a  conoscere  e  ad  amare. 

Ma  fu  breve  letizia,   come  un  sogno 

che  su  la  soglia  a  la  felicità 

dilegua  e  lascia  all'Anima  un  bisogno 

forte  del  riso  a  pena  intraveduto 

e  mi  riprese  l'aspra  voluttà 

di  soffrire  in  silenzio,  sconosciuto. 
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IL  PUGNALE. 


Soave  un'Invisibile  sussura 
ed  io  m'indugio  ne  le  sue  parole 
lasciando  a  mezzo  una  canzone  azzurra. 
Ed  Ella  dice  ^*Io  son  l'Amica  buona  : 
quella  che  per  l'amore  tutto  vuole 
quella  che  per  l'Amore  tutto  dona. 

Guarda  :  son  bella  !  Sopra  il  viso  ancora 
gli  anni  non  mi  lasciarono  il  suggello  ! 
Guardai  le  rose  fresche  de  l'Aurora 
sono  diffuse  sopra  la  mia  pelle 
e  le  mie  braccia  sono  un  dolce  anello 
e  le  mie  chiome  splendono  di  stelle  ! 

Vieni,  ti  porterò  lontano  dove 
non  giunga  l'eco  della  triste  vita, 
cullandoti  in  carezze  sempre  nuove  ! 
Vieni  ti  porterò  per  sconosciuti 
sentieri  ad  una  terra  eh 'è  fiorita 
di  tutti  i  sogni  d'oro  che  ài  perduti  ! 
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2. 

Oh  non  verrò  !  Ti  ho  ben  riconosciuta  ! 
Un  giorno  certo,  forse  anche  domani 
potrai  baciare  la  mia  bocca  muta  ; 
ma  non  adesso  a  la  tua  grande  sete 
per  la  ferita  che  con  queste  mani 
m'apersi,  il  sangue  caldo  darà  quete  ! 

E  '1  bel  pugnale  lucido  che  brilla 
dinanzi,  che  volevi  rivolgessi 
col  cenno  della  tua  scura  pupilla 
contro  la  destra  del  mio  capo  biondo 
perchè  l'assillo  del  pensiero  cessi, 
l'impugnerò  per  conquistare  il  mondo  ! 

Inciderò  sul  bronzo  col  pugnale 
l'ansie  del  cuore,  i  nomi  de  le  donne 
che  seppero  ii  mio  bene  ed  il  mio  male. 
E  scolpirò  su  massi  di  granito 
ogni  vittoria  della  mente  insonne 
perchè  s'eterni  in  faccia  all'Infinito  ! 


—  11  — 


LA   MADDALENA 


Avida  accorsi  dove  qualche  oscura 
ebbrezza  a  la  mia  carne  si  promise. 
Stilla  di  fuoco  per  l'acerba  arsura  : 
sopra  guanciali  morbidi  di  piume, 
sopra  rose  freschissime  recise 
poc'anzi,  presso  il  murmurc  del  fiume. 

Seppi  tutti  i  conviti:  ogni  poeta 
m'apprese  il  ritmo  di  piaceri  acuti  ; 
ma  la  mia  sete  non  ancor  fu  queta  : 
svenni  ne  le  carezze  di  febbrili 
labbra  sapienti;  negli  amplessi  bruti 
stretta  come  in  terribili  monili. 

Poi  corsi  a  te  sperando  di  provare 
l'estrema  voluttà,  che  mi  si  disse 
tu  non  avere  mai  voluto  amare, 
e  pace  m'ebbi  da  le  tue  serene 
pupille  e  aspersi  sopra  le  prolisse 
chiome  il  miele  che  sente  di  verbene. 
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E  ti  proffersi.  Perchè  tu  piacere 

del  mio  corpo  non  prendi?  Perchè  dici 

cose  si  tristi  in  queste  dolci  sere? 

ma  tu  parlasti  certe  buone  cose 

quali  la  cara  madre  a'  di  felici 

in  cui  perenni  olivano  le  rose. 
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A  LA  PICCOLA  AMICA. 


L'Anima  in  te  si  piega  e  si  fa  pura; 
il  cuor  ritorna  anche  una  volta  buono 
come    vivesse  presso  a  la  natura 
vergine,  presso  le  più  chiare  fonti: 
dove  soltanto  il  vento,  l'acqua  e  il  tuono 
gli  alti  silenzi i  turbano  dei  monti. 

E  pure  Amica  mi  fa  molto  male 
incontrare  il  tuo  sguardo  e  il  tuo  sorriso 
di  bhnba,  e  la  parola  udire,  quale 
una  voce  smarrita  che  nel  mondo 
più  non  spero  trovare  ed  al  mio  viso 
giunger  l'odore  del  tuo  capo  biondo! 

Oh!  voglia  il  cielo  che  le  belle  dita 
s'indugino  a  compor  mazzi  di  rose! 
Che  l'occhio  non  s'accorga  de  la  vita 
grave  che  passa  e  il  cuore  resti  ancora 
lieto;  non  sappia  le  cure  affannose, 
non  sappia  il  pianto  che  conduce  l'ora! 
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IN  FONDO  AL  MIO  GIAKDINO. 


Amica,  non  udite  ? 

Una  dolce  parola, 

un  debole  singhiozzo 

che  chiuda  il  pianto  in  gola? 

E  pur  qualcuno   parla 
de  FAmica  lontana 
laggiù  dove  s'effonde 
l'acqua  de  la  fontana. 

E  pur  qualcuno  piange 
in  fondo  al  mio  giardino, 
laggiù  dove  fiorisce 
la  notte  il  gelsomino  ! 
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n. 

A  sera  mindugiai 
lungo  tempo  al  balcone 
ascoltando  quel  pianto, 
quelle  parole  buone. 

E  talora  mi  parve 
che  dolce  la  fontana 
mi  ripetesse  il  nome 
all'Amica  lontana. 

E  talora  mi  parve 
che  fosse  il  vostro  cuore 
che  piangesse  concluso 
nel  gelsomino  in  fiore. 
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IO  MI  SON  TALE  CHE  NEL    SOGNO    PONE, 


I. 


Io  mi  son  tale  che  nel  sogno  pone 
l'essenza  de  la  vita  e  de  la  morte. 
Io  sogno  sempre  giovinette  prone 
in  un  bel  prato  ad  intrecciar  ghirlande 
spartendo  i  fiori  varii  con  accorte 
mani  e  cantando  ballatelle  blande. 

Io  penso  sempre  sia  la  morte  un  dolce 
e  lungo  sogno  su  la  bella  coltre 
ed  un  guanciale  che  la  testa  folce. 
Penso  che  si  ritorni  dove  s'era 
prima  di  nascere  fra  le  stelle,  oltre 
la  vicenda  del  Giorno  e  de  la  Sera. 
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n. 


Gemma  d'inestimabile  valore, 
incastrata  ne  Toro  da  l'Artista 
Sommo,  mi  sembra  il  vigile  dolore  : 
solo    soffrendo  l'Anima  s'appara, 
impara  ad  esser  forte  alla  conquista 
a  voler  bene  ad  ogni  Creatura. 

Sol  se  avrà  pianto  giù  dirottamente 

e  le  tempie  avrà  gonfie  e  gli  occhi  stanchi 

il  Poeta  saprà  mirabilmente, 

come  un  grande  maestro  di  bulino, 

incider  la  parola  che  rinfranchi 

gli  oppressi  e  dia  l'ebbrezza   come  il  vino. 
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L'AMORE. 


Amo  la  Donna  che  non  può  piacere, 
la  Donna  che  non  ama  e  che  non  s'ama, 
e  che  fredde  contò  le  primavere. 
Amo  la  Donna  che  non  à  la  mamma, 
amo  la  Donna  che  nessuno  chiama 
nel  focolare  a  ravvivar  la  fiamma. 

Amo  colei  che  invan  cerca  le  bende 
per  le  piaghe  coprir  d'un  vecchio  male, 
amo  l'Ignota  che  l'Amore  vende 
pur  di  comprarsi  un  briciolo  di  pane 
ed  amo  quelle  cui  bontà  non  vale, 
cui  le  lagrime  sante  anche  son  vane  ! 

Amo  il  dolore  ed  amo  ogni  sciagura, 
ogni  malvagità  bieca  del  mondo; 
tutte  le  cose  che  ci  fan  paura, 
tutto  le  cose  disprezzate  e  oscure, 
amo  il  corpo  che  pute,  il  riso  immondo 
e  le  vergogne  delle  Creature. 
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IL  GIOCO. 


A  Elena. 


Signora,  restate  anche  un  poco 
ne  Torto  che  sa  di  verbena, 
che  sa  di  cedrina  e  di  rose. 
Signora,  scordate  le  cose 
che  dissi  :  Torneate  serena  : 
Sapete  che  feci  per  gioco  ! 

Vi  dissi:  ^'E'  finito  l'Amore,,  , 

ma  pm^e  la  voce  tremava, 

ma  pure  era  molle  di  pianto  ! 

Io  dissi  ignorando  che  tanto 

mi  amaste  !  Io  che  tanto  vi  amava 

vi  seppi  dar  questo  dolore! 

Perdono  :  Lasciate  anche  un  poco 
baciarvi  :  vi  voglio  asciugare 
sugli  occhi  le  perle  del  pianto  ! 
Vi  voglio  ridire  che  tanto 
è  il  bene  !  Vi  voglio  mostrare 
che  io  feci,  che  io  feci  per  gioco! 
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SU  LA  SOGLIA. 


Chiude  gli  ocelli  passando  il  limitare 
che  non  gli  regge  il  cuore  a  la  partenza, 
che  il  cuore  à  tutto  in  quelle  cose  care. 
Lascia  la  casa  che  s'eresse  in  tanto 
tempo  ;  giorno  per  giorno,  alacre,  senza 
tregua  mescendo  il  buon  sorrriso  al  pianto. 

E  da  la  strada  volge  gli  occhi  verso 

la  casa  bianca  che  non  sa  lasciare. 

Ecco  ora  ascolta:  qualche  grido  sperso, 

qualche  vagito  che  vien  su  dal  piano.... 

Oh!  Viene!;  l'altro!  E  il  vecchio  fugge  e  pare 

lo  insegua  il  grido  ed  egli  corra  in  vano. 
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Or  non  s'ode  che  battere  il  bordone 
alterno  su  le  pietre  de  la  strada, 
che  scende  quasi  a  picco  sul  burrone: 
il  grido  è  quasi  un  filo:  a  pena  a  pena 
si  distingue  sul  vento;  poi  digrada, 
si  spenge  ne  la  notte  alta  e  serena. 

Ma  verso  l'Alba  nove  donne  chine 
sopra  una  culla  cantan  lento  lento: 
il  Bimbo  dorme  fra  le  molli  trine. 
Vi  ricamò  la  mamma  una  chimera 
e  grandi  stelle  d'oro,  sopra  i  cento 
fuselli  curva  da  mattina  a  sera. 


Or  dunque.  Amici,  la  tristezza  date 
al  vecchio,  che  vi  porta  il  giovinetto 
tante  speranze  quanti  sogni  il  vate. 
Alzate  il  cuor  da  la  diurna  cura; 
ringiovanite  come  sotto  il  getto, 
in  piena  estate,  d'una  fonte  pura. 
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L'ansia  deirintangibìle  tesoro 
un  po'  lasciate:  non  si  può  sognare 
maggior  ricchezza  d'un  bel  capo  d'oro  ; 
nulla  è  più  dolce  al  mondo  che  dormire, 
succhiato  il  loto  dalle  labbra  care, 
presso  la  Donna  che  non  sa  mentire. 

4. 

Amici,  quando  con  la  nuova  Aurora 
tornerete  a  le  case,  su  la  fronte 
date  un  bacio  alla  madre,  uno  a  la  suora, 
uno  a  la  vostra  donna  che  la  via 
lunga,  ma  breve  che  ci  porta  al  fonte 
segue  ed  infiora  con  sua  leggiadria. 

E  se  volete  dite  in  un  sorriso 
che  sa  di  cose  intese  e  non  intese: 
Stasera  un  tale  ch'à  sparuto  il  viso 
mise  bei  sogni  ne  le  sue  parole: 
forse  un  Poeta  che  a  parlare  apprese 
ne'  suoi  colloquii  con  le  rose  e  '1  Sole. 


L'Egoista 
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Quelli  che  amava  d'uno  stesso  male, 
più  forte  d'ogni  pianto  e  d'ogni  cura, 
li  tolse  la  voragine  fatale. 
Perciò  rideva  a'  colpi  de  la  Sorte 
cosi  temprato  contro  la  sciagura, 
avvezzo  a  contrastare  con  la  morte. 

L'ultima  fu  la  povera  Sorella, 
TElena  buona  e  pallida  qual  cielo 
di  luna,  sotto  le  sue  bionde  anella. 
Ella  che  belle  rose  con  le  dita 
ricamava,  sentiva  su  lo  stelo 
esile  un  boccio  povero  di  vita. 

E  quando  intorno  il  fiore  un  po'  d'olire 
spandeva,  quando  venne  un  po'  d'amore 
Ella,  la  bionda,  si  senti  morire  ! 
E  quando  il  tempo  ritornò  sereno 
la  buona  si  sentì  spaccare  il  cuore, 
la  bella  si  senti  schiantare  il  seno  ! 
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Poi  che  fu  morta  l'Unica  che  al  mondo 

de'  suoi  restasse,  le  gentili  mani 

le  giunse  al  petto  e  quel  suo  capo  biondo 

Le  pose  sopra  un  morbido  guanciale 

ch'Ella  si  ricamò  giorni  lontani 

forse,  un  corteo  pensando  nuziale. 

E  ne  la  cassa  disfogliò  le  rose  : 
cadeva  lenta  quella  dolce  piova 
di  foglie  su  le  labbra  sanguinose, 
sugli  occhi  chiusi,  ma  che,  come  mai, 
parevano  sorridere  alla  nova 
vita    che  le  immolavano  i  rosai. 

Egli  non  pianse  :  il  povero  suo  cuore 

scordò  la  fonte  che  lo  riconforta 

se  trabocchi  dall'Anima  il  dolore. 

Chi  pianse  fu  la  sposa  giovinetta 

dirottamente  su  la  cara  morta 

che  dorme  piano  e  con  fidanza  aspetta. 
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3. 

E  lungo  tempo  non  passò  :  la  sera 
fatale  giunse  ed  Ella,  forse  rise 
un  poco  lieta  ne  la  cassa  nera. 
Rise  al  fratello  che  veniva  ormai, 
recando  un  soffio  dolce  cui  commise 
l'Aprile  il  sogno  de'  suoi  bei  rosai. 

Ma  '1  triste  Eletto  molto  amava  il  Sole  ; 
la  vita  amava  e  si  sentia  disfare 
ognora  fra  le  gelide  lenzuole. 
Odiava  la  sua  sposa  che  nel  male 
lo  curò  sempre  senza  mai  posare 
un  minuto  la  testa  sul  guanciale. 

Voleva  che  la  Donna  pur  morisse  : 

sola  una  coltre  candida  voleva 

che  dopo  morti  insieme  li  coprisse. 

E  su  la  bocca  la  baciava  forte 

e  in  folli  voluttà  se  la  stringeva 

per  darle  il  germe  oscuro  de  la  Morte  ! 


Le  ballatelle 

A  Iella 
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IL  LIBRO. 


Ella  legge  sorridente 
certe  amabili  parole 
ed  il  the  fuma  e  redole 
ne  la  tazza  trasparente. 

Rime  dolci  ed  amorose 
combinate  in  uno  snello 
metro  legge,  che  compose 
Don  Francesco  alla  Cappello. 
Ella  ride  a  quelle  cose 
che  forse  ode  dir  l'Assente 
con  parole  un  poco  lente: 
''  Ecco  l'Alba  ed  ecco  il  Sole! 

Don  Francesco  in  dolce  suono 
canta  al  tepido  mattino: 
"  Io  di  fronde  v'incorono 
questa  chioma  d'oro  fino.  „ 
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Ella  pensa  a  un  vecchio  dono 
del  poeta  adolescente, 
e    le  tornano  a  la  mente 
certe  amabili  parole...! 

Certi  sogni  che  una   sera 
fra  gli  inchini  de  la  danza- 
Ei  le  disse.  Allora  c'era 
(ricordate  ?)  ne  la  stanza 
un  odor  di  primavera. 
Ella  tacque,  come  niente 
comprendesse;  poi  ridente 
gli  donò  le  sue  viole. 

Don  Francesco  innamorato 
canta  a  Bianca  e  poi  sospira: 
"  Hammi  a  un  canapo  dorato 
amor  stretto  e  su  mi  tira!  „ 
Ella  beve  il  the  freddato 
ne  la  tazza  trasparente, 
e,  forse,  ode  dir  l'Assente: 
"  Ecco  l'Alba  ed  ecco  il  Sole  ! 
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IL  GUANCIALE. 


Nella  sedia  medievale 
Ella  attende  con  le  care 
mani  bianche  a  ricamare 
il  tessuto  d'un  guanciale. 

Ella  cuce  a  la  veranda 
il  gnancial  rinascimento. 
Tratto,  tratto  il  fuoco  manda 
sprazzi  e  luce  il  pavimento. 
Di  geranii  e  di  lavanda 
sente  l'aria  ed  accennare 
come  in  sogno  ora  mi  pare 
'na  canzone  provenzale. 

Come  è  bella  cosi  china 
fra  le  tende  rosse  e  gialle! 
Par  che  vada  su  la  trina 
come  un   volo  di  farfalle 
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intrecciando  seta  fina, 
come  dolce  riposare 
mi  sarebbe,  o  mani  care, 
sopra  il  vostro  bel  guanciale! 

Ogni  anello,  ogni  cordone 
forse  è  *n  soo:no  novo  e  a^itico 
e  il  ricamo  una  canzone 
ch'Ella  apprese  da  l'Amico . 
E  le  sue  parole  buone, 
le  sue  rime  un  poco  rare 
Ella  a  lui  vuol  ricordare 
come  dorma  sul  guanciale. 

Dolci  mani,  care  mani, 
o  mie  rosee  falene, 
io  vi  bacio  e  di  lontani 
orti  un  soffio  ecco  mi  viene 
di  lavanda  e  di  gerani: 
io  vi  bacio  ed  accennare 
quasi  in  sogno  ecco  mi  pare 
'na  canzone  provenzale  ! 
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IL  SONNO. 


vocat  in  thalamos  te  hlandule  sonine 
Homiìide  (ìolcieule,  hlandule  somnicule. 
C.  Fontano. 

Iella  dorma  e  dolci  cose 
dall'azzurro  un  sogno  fiocchi, 
sian  le  palpebre  sugli  occhi 
lievi  petali  di  rose. 

O  mio  sonno  ferma  1'  ale  ! 
e  r  Amica  eh'  è  più  bianca 
de  la  trina  del  guanciale 
e  l'Amica  ch'è  si  stanca, 
dorma  un  dolce  sonno  eguale 
ed  un  sogno  innanzi  agli  occhi 
giù  dal  puro  cielo  fiocchi 
lievi  petali  di  rose. 

Ma  di  già  dorme  profonda- 
-mente,  e  il  viso  sembra  un  fiore 
di  cardenia  tra  la  bionda 
chioma  eh'  arde  il  dolce  ardore. 
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Io  nel  cuor  mi  sento  un'onda 
di  bontà,  quasi  che  fiocchi 
dall'azzurro  di  quegli  occhi 
di  tra'  petali  di  rose. 

Una  mano  fra  le  trine 
di  Venezia  albeggia  sola. 
Fra  le  labbra  porporine 
par  che  rida  una  parola  ; 
io  l'ascolto  e  senza  fine 
la  ripeto  e  innanzi  agli  occhi, 
par  che  scendan  lievi  fiocchi 
lievi  petali  di  rose. 

Fa'  che  dorma,  sonno  buono  !, 
fa'  che  dorma,  sonno  caro  ! 
Ti  prometto  un  ricco  dono, 
ed  un  canto  bello  e  raro 
e  le  cose  che  mi  sono 
le  più  care...  gur  che  fiocchi 
la  tua  grazia  su'  begli  occhi, 
lieyi  petali  di  rose  ! 


y 
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LA  PREGHIERA. 


Nella  chiesa  del  Baggiano 
verso  sera  prega  Iella 
e  si  tien  la  testa  bella 
appoggiata  su  una  mano. 

Ella  prega  :  almeno  pare, 
che  anno  un  brivido  le  fini 
labbra;  fini  labbra  care 
del  sapor  dei  gelsomini, 
Ella  prega  ed  i  rubini 
incastrati  nelle  anella 
dàn  riflessi  alla  fiammella 
che  su  Tara  brucia  in  vano. 

0  mia  buona  non  pregate 
più  ;  mi  sento  cosi  solo  ! 
O  mia  buona  Iella,  fate 
che  mi  passi  un  po'  di  duolo. 
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Oh  sentite!  Per  un  solo 
poco  datemi  la  bella 
mano  :  siate  buona,  Iella, 
con  colui  che  piange  in  vano. 

Ma  la  Donna  non  risponde  ; 
troppo  intensa  è  la  preghiera  ! 
Fiamma  son  le  chiome  bionde  ! 
Bianco  il  viso  come  cera! 
Su  la  lunga  panca  nera 
pare  un  sogno  d'oro  nella 
casa  triste  :  un  sogno,  Iella, 
d'oro  !  Iella,  un  sogno  vano  ! 

Io  la  prendo  per  le  mani 

e  le  bacio  le  parole. 

Di  lavanda  e  di*  gerani 

l'aria  intoruo  un  po'  redole. 

'^  Ecco  l'Alba  ed  ecco  il  Sole  !  „ 

Tutto  vive  per  Iella 

e  la  vita  è  su  la  bella 

bocca,  e    1  resto  al  mondo  è  vano! 


Splendore 
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Oltrepassato  il  bosco  giungo  dove 
il  fiume  piega  contro  un  grande  masso  : 
poi  s'incanala  e  nel  molino  muove 
le  cinque  mole  con  un  gran  fracasso  : 
le  macine  son  salde  e  tutte  nuove, 
tagliate  ad  arte  ne  l'azzurro  sasso  ; 
il  mugnaio  che  è  un  vecchio  brontolone 
ebbe  tre  figlie  a  le  stagioni  buone. 

Qui  ci  venivo  a  ragionar  d'amore 
con  la  più  bella  delle  tre  figliole  : 
quella  che  reca  il  nome  di  Splendore, 
che  à  gli  occhi  azzurri  come  le  viole  ; 
che  à  morbida  la  pelle  e  di  colore 
del  rame,  quasi  tinta  l'abbia  il  sole  : 
che  il  sole  tinta  un  po'  me  l'abbia  allora 
che  ignuda  da  bagnarsi  sorte  fuora. 

0  dolci  sonni  su  quel  petto  sano  ! 
Dolci  risvegli  fra  sospiri  e  baci  ! 
Pareva  ardesse  al  Sole  il  colle  e  il  piano  ! 
Esser  parevan  l'ore  più  fugaci  ! 
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Io  Le  dicevo  :  '•Sempre  più  lontano  !  „ 
Ella  mi  rispodea  :  "Fin  che  mi  piaci  !„ 
E  intanto  il  fiume  sorrideva  un  poco 
fra  le  albatrelle  di  color  di  croco. 

Ricordo  sempre  un  vespero  cocente, 
ben  che  salisse  il  cantico  giocondo 
de  la  vendemmia  con  ondate  lente 
a  dissetare  e  consolare  il  mondo, 
la  Bella  ignuda  in  mezzo  a  la  corrente. 
O  qual  bianchezza  !  Qnal  velluto  biondo 
sotto  le  ascelle  !  Qual  fiamma  vermiglia 
accensa  ove  la  vergine  s'ingiglia  ! 

Quando  mi  scorse  un  poco  vergognosa 
un  po'  ridendo  da  bagnarsi  usciva. 
O  come  mi  sembrò  meravigliosa 
tutta  grondante  d'acqua  su  la  riva  ! 
La  pelle  oscura  si  cambiava  in  rosa 
sotto  la  chioma  che  la  ricopriva 
scendendo  per  le  spalle  e  sopra  il  seno 
rubusto  e  sano,  ma  non   anche  pieno. 
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Poi  si  vesti  ne  V  ombra  d'  un  cespuglio, 
gridando  e  minacciando  con  la  rdano. 
Or  s'annodava  un  cintolo  :  un  garbuglio 
ch'Ella  tentava  di  stricare  in  vano. 
Or  cantava  :  «  Partì  eh'  era  di  luglio 
per  un  paese  lontano  lontano.... 
Ed  ora  di  settembre  torna  e  viene 
per  dire  a  mamma  che  ti  vuole  bene  !...  », 

Io  la  raggiunsi  e  me  la  strinsi  al  cuore 
immersi  il  capo  nei  capelli  fini. 
Ritrovai  su  le  sue  labbra  un  sapore 
come  di  rose  miste  a  gelsomini  ; 
su  la  sua  pelle  morbida  l 'odore 
acre  e  dolce  dei  vergini  giardini. 
E  intanto  il  fiume  sorrideva  un  poco 
fra  le  albatrelle  di  color  di  croco. 

Poi  ci  assidemmo  sopra  un  dolce  prato 
ed  Ella  riversò  la  testa  bionda 
su  le  ginocchia  de  l'Innamorato. 
E  li  vicino  sussurrava  l'onda 
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e  più  lontano  teso  era  il  bucato 
su  lunghe  funi  per  la  verde  sponda. 
Saliva  ancora  in  alto  il  ritornello 
da  la  vigna  piantata  a  moscatello 

AUor  ricordo  che  Splendore  disse 

parlando  piano  con  la  voce  eguale 

e  al  ciel  tenendo  le  pupille  fisse  : 

<  Una  sera  di  questo  carnevale 

prima  che  in  cielo  qualche  stella  uscisse 

m'apparve  un  uomo  in  fondo  delle  scale  : 

un  pover'  uomo  pallido  e  dolente 

che  aveva  fame  ;  ma  non  chiese  niente. 

Splendore^   (chi  gli  aveva  detto  il  nome 
mio  ?)  venni  —  disse  —  venni  di  lontano  ; 
non  so  perchè  Splendore  ;  non  so  come  ; 
non  so  chi  mi  condusse  per  la  mano , 
ma  so  che  bionde  sono  le  tue  chiome, 
ma  so  ch'io  sono  come  un  sogno,  vano  ; 
non  so  dove  anderò  per  riposare, 
ma  so  eh'  ài  gli  occhi  del  color  del  mare  ! 
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Io  non  sono  che  un  triste  viandante 

guidato  dalla  stupida  fortuna. 

Or  sono  forte  ed  ora  son  tremante 

poi  che  mi  cambio  come  fa  la  luna  ; 

oggi  calpesto  la  fedele   amante 

che  su  le  labbra  la  mia  gloria  aduna  ; 

domani  a  quella  che  mi  diede  tanto 

dolore,  ì  piedi  bagnerò   di  pianto. 

Oggi  m'esalto  per  non  più  morire, 
domani  soffro  se  mi  manca  il  sole. 
Quando  mi  coleo  e  cerco  di  dormire 
qualcosa  dentro  me  balza  e  si  duole. 
E  quando  un  di  mi  sentirò  morire 
chiederò,  forse,  un  mazzo  di  viole 
e  quando  mi  diranno  le  preghiere 
io  sognerò  d'antiche  primavere  ! 

Qui  rUomo  tacque  con  un  po'  aff'anno  ; 
poi  mi  prese  le  mani  e  con  un  lieve 
soffio  mi  disse  :  0  non  ci  fosse  inganno 
in  queste  mani  bianche  come  nexe 
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che  fioriscono  rose  tutto  Fanno  ! 
Quindi  disparve  con  un  riso  breve 
e  in  cielo  s'affacciavano  le  stelle 
tremule  al  canto  de  le  mie  sorelle  „. 

Con  grave  pena  intesi  allora  bene 

tutta  roscurità  della  novella  : 

ne  le  pupille  cernie   e  serene 

c'era  il  sorriso  e  c'era  la  procella. 

E  le  promisi  :  «  Fin  che  l'acqua  viene 

giù  per  la  gora  !  Fin  che  ce  una  stella  ! 

Ella  crollò  la  bella  testa  bionda 

e  qualche  cosa  rise  in  mezzo  Tonda. 

Ma  poc'acqua  passò  giù  per  la  gora 
e  poche  sacca  macinò  il  mugnaio  ; 
ma  più  che  d'una  stella  aveva  ancora, 
quando  scopriva,  il  cielo  di  gennaio  ; 
e  pur  Splendore,  rivolgea  canora 
a  fianco  de  lo  Sposo  larcolaio  ! 
Diceya  una  sua  favola  lontana 
mentre   filava  i  fiocchi  de  la  lana. 
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0  notte  che  t'indugi  e  passi  lenta 
con  un  immenso  tremolio  di  stelle, 
tu  del  dolce  settembre  mi  rammenta 
e  del  molino  delle  tre  sorelle  ! 
Anche  una  volta  la  canzone  senta 
che  cantarono  già  le  labbra  belle  ; 
ancora  senta  :   ^Ed  ora  torna  e  viene 
per  dire  a  mamma  che  ti  vuole  bene  !„ 


La  femmina  morta 

Valla  Femmina  Morta 
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IL  PIANTO. 


In  un  bel  prato  pien  dì  fiori  e  d'erba 
mentre  Voi  mi  parlate  vi  rammento  : 
era  su'  tralci  l'uva  ancora  acerba, 
ma  '1  grano  si  piegava  sotto  il  vento. 

Intorno  ci  stormiva  la  profonda 
macchia  d'aulenti  larici  e  di  pini  : 
con  noi  veniva  una  madonna  bionda 
pallida,  forse,  più  dei  gelsomini. 

Ella  ricordo  che  a  le  dolci  cose, 
oh  troppo  dolci  !,  non  porgeva  ascolto 
assorta,  forse,  a  ben  compor  le  rose 
d'una  corona  che  le  ornasse  il  volto. 
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Dolci  cose  che  valgono  più  d*  ogni 
felicità  Voi  ricordaste  e  il  giorno 
che  vi  conobbi  in  quel  maggio  di  sogni, 
lungo  il  bel  fiume  e  l'ora  del  ritorno. 

E  poi  rideste  come  Voi  sapete 
ridere  sola,  socchiudendo  gli  occhi  : 
una  cosa  che  afferra  e  non  dà  quete 
ben  che  dolcezza  senza  nome  fiocchi. 

Rideste  come  sempre  del  mio  canto, 
dei  versi  nati  intorno  al  dolce  amore  ! 
Eideste  ed  alla  gola  e'  era  il  pianto 
che  se  sgorgava  mi  romperà  il  cuore  ! 
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LA  PASTURA. 


Ecco  :  mi  balza  vivo  a  la  memoria, 
quasi  nel  bronzo  lo  vedessi  sculto 
il  vostro  riso  al  fine  dell'istoria 
di  quel  corpo  di  femmina  sepulto. 
Non  credeste  al  mio  dire  com'è  l'uso  : 
sempre  ad  un  modo  si  dà  il  colpo  al  fuso, 
eguale  sempre  dà  la  messe  il  culto. 

La  storia  è  questa:  ricordate  ancora  ? 
^'  Cinque  pastori,  andando  a  pascolare 
il  vario  gregge,  giunsero  all'aurora 
fra  questi  prati  e  fu  come  trovare 
il  paradiso  tanto  era  lo  strame. 
Di  alcuni  abeti  e  larici  le  rame 
fin  nel  cielo  parevano  toccare. 
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Dice  che  al  piede  d'un  di  quelli  abeti 
su  Terba  molle  con  le  gambe  al  sole 
e  il  capo  all'ombra  chiaccMeraron  lieti 
dando  in  gran  risa  ad  ogni  due   parole. 
Aveva  ognuno  la  sua  bella  storia 
da  raccontare  ;  ognuno  qualche  gloria, 
qualche  sorriso  di  occhi  e  di  viole. 

Il  cielo  era  sereno  :  solo  un  vano 
nuvolo  d'oro  traversava  lento. 
Andava  il  cane  prossimo  e  lontano 
lieto  uggiolando  con  le  nari  al  vento. 
Il  gregge  sparso  i  teneri  arbuscelli 
or  brucava     e  poppavano  gli  agnelli, 
ch'erano  molti,  forse  più  di  cento. 


—  59  — 


IL  GRANDE  STELO. 


Ma'  pastori  volgendo  gli  occhi  intorno 
vìder  del  fumo  e  al  cuor  n'ebbero  gelo 
verso  la  parte  d'ove  nasce  il  giorno 
che  si  librava  come  un  grande  stelo. 
E  attoniti  guardarono  salire 
quel  fiore  strano  che  vaniva  a  spire 
su  neir  immensa  azzurrità  del  cielo. 

Or  come  il  sole  andava  ancora  basso, 
forse  le  dieci,  quattro  de'  pastori 
verso  la  selva  che  bruciava  il  passo, 
mossero  arditi.  A  guardia  de'  tesori 
l'altro  restò,  seduto  sopra  un  mucchio 
d'erbe  e  col  ramo  d'un  castagno  in  succhio 
un  zùfolo  si  fece  a  sette  fori. 
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Non  c'era  strada  e  presero  traverso 

la  macchia,  sa  l'alta  erba  di  velluto  : 

ognuno  la  gaiezza  aveva  perso 

di  prima,    ognuno  camminava  muto. 

Se  dire  si  doveva  una  parola 

era  un  soffio  che  usciva  dalla  gola, 

un  soffio  breve  e  subito  perduto. 

Scansavano  ogni  piccolo  rumore  ; 
temevano  il  fruscio  de'  ramicelli 
e  lo  schianto  de'  rami  e  lo  stridore 
delle  foglie  ed  il  volo  degli   uccelli. 
S 'arresta van  per  via  ogni  momento , 
tutti  tremando  come  sotto  il  vento 
le  foglie  in  cima  a'  rami  degli  ornelli. 
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LA  CASA  BRUCIATA. 


La  bianca  casa  in  mezzo  a  le  ginestre 
più  non  ardeva,  ma  fumava  ancora. 
Piangevan  di  sgomento  le  finestre 
senza   speranza  ne  la  nuova  aurora. 
Occhi  che  più  non  s'apriranno  al  canto  ! 
Aridi,  secchi  pel  soverchio  pianto, 
mentre  che  intorno  la  foresta  odora. 

Mai  più  nessuno  varcherà  la  porta 
andando  a  l'alba  e  ritornando  a  sera. 
0  bella  bocca  d'una  cara  morta, 
morta  al  ritorno  della  primavera  ! 

0  labbra  fini  senza  più  parole, 
senza  più  sete  se  le  baci  il  sole, 
chiuse  nel  viso  pallido  di  cera  ! 

1  pastori  guardavano  quel  vano  : 
la  bocca  triste  i  poveri  occhi  vuoti 

e  1  cuor  tremando  si  perdea  lontano 
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fra  lidi  strani,  per  sentieri  ignoti. 

La  mente  ricercava  le  novelle 

dei  maghi  e  delle  fate  apprese  nelle 

sere  d'inverno,  accanto  al  fuoco,  immoti, 

Il  sole  tramontava  ;  su  veniva 
da  la  valle  un  pulviscolo  di  fuoco. 
Nel  cielo  qualche  nube  fuggitiva 
s'illuminava  a'  lembi,  e  a  poco  a  poco 
ridiveniva  scura  come  il  piombo. 
La  foresta  stormiva  con  un  rombo 
alto  talora  e  talor  lungo  e  fioco. 

Piangevano  tremando  a  foglia  a  foglia 
gli  uomini  forti  presi  dal  dolore. 
O  cara  Donna,  a  pena  su  la  soglia 
riconosciuta,  a  Tultimo  bagliore  ! 
0  dolce  Amica  che  si  mette  in  mare 
che  va  lontano  per  non  più  tornare 
e  porta  seco  un  po'  del  nostro  cuore  ! 
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LA  FEMMINA  MORTA. 


Vegliavano  i  pastori  a  Lei  d^intorno 
tristi,  in  attesa  de  la  nuova  Aurora. 
L'avevano  trovata  nel  ritorno 
morta,  sepolta  fra  le  foglie,  ancora 
tepida,  ancora  co'  belli  occhi  al  cielo, 
il  molle  corpo  le  cingeva  un  velo 
fatto  di  sogni  e  che  di  timo  odora. 

Ora  dormiva  immersa  nel  profondo 

sonno,  la  bocca  aprendo  a  un  buon  sorriso. 

Talora  al  vento  palpitava  un  biondo 

ricciol  che  poi  le  carezzava  il  viso. 

E  l'un  pastore  con  femineo  gesto 

lo  riportava  in  dietro  che  molesto 

non  fosse  a  chi  sognava  il  paradiso. 


64  — 


Quelli  altri  le  dicevan  la  preghiera 
inginocchiati,  con  le  voci  basse 
perchè  la  bella  Donna,  come  cera 
pallida,  pel  rumor  non  si  destasse. 
E  la  vegliava  la  foresta  bruna 
le  stelle  la  vegliavano  e  la  luna 
pareva  che  al  tramonto  s'indugiasse. 
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LÀ  SEPOLTURA. 


Sorgeva  l'Alba  allora  nel  sereno 
cielo  e  recava  sopra  il  sonno  d'oro 
della  sua  morta,  tatto  il  grembo  pieno 
di  rose  rosse  in  non  so  che  martore 
imporporate.  Lenta  una  campana 
giù  nella  valle  rintoccò,  lontana, 
ed  altre,  da  le  selve,  fecer  coro. 

E  sorse  sopra  i  monti  il  novo  sole 

che  avvolse  col  suo  bacio,  come  un'onda, 

le  labbra  fini,  gii  occhi  di  viole 

la  fiamma  accesa  ne  la  chioma  bionda. 

Ed  ella  parve  un  po'  movere  il  viso 

pallido  ;  un  poco  come  ad  un  sorriso 

nato,  a  un  tratto,  dall'anima  profonda. 
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Ed  i  pastori  con  un  delicato 

gesto,  come  la  buona  mamma  suole 

ponendo  a  letto  il  bimbo  addormentato, 

nella  fossa  la  misero  e  viole 

e  rose  s'ebbe  su  le  membra  snelle: 

sopra  gli  occhi  le  cernie  sorelle 

e  in  bocca  le  purpuree  parole. 

Nulla  si  seppe  de  la  cara  morta, 
ma  n'ebbe  ognuno  un'onda  di  dolore, 
come  per  quella  a  pena  su  la  porta 
riconosciuta,  all'ultimo  bagliore! 
Come  per  quella  che  sì  mette  in  mare, 
che  va  lontano  per  non  più  tornare 
e  porta  seco  un  po'  del  nostro  cuore  ! 
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IL  RISO. 


Ricordate?  fu  questa  la  novella. 
Or  solo  le  parole  ò  scelte  ad  arte, 
messe  ò  le  rime  prese  ad  una  stella, 
messe  ò  le  rose  per  ovunque  sparte. 

Ed  anche  ò  messo  un  sogno  d'oro  nelle 
strofe,  che,  forse,  non  vedrà  più  '1  sole  : 
sopra  gli  occhi  à  le  cerule  sorelle 
e  in  bocca  le  purpuree  parole. 

Perchè,  madonna,  non  ridete  ancora? 
E*  bello  il  riso  delle  vostre  fini 
labbra  :  somiglia  un  lembo  de  l'aurora 
di  papaveri  effusa  e  gelsomini. 

Oh!  via,  madonna,  dolce  un  po'  ridete 
come  quel  giorno,  come  quella  sera  ! 
Vi  voglio  buona,  voi  che  buona  siete 
voi  che  nasceste  con  la  primavera. 
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Ma  la  buona  s'indugia  :  ecco  rimane 
pensosa  :  ecco  sorride  a  pena  a  pena. 
Oh  !  si,  lo  vedo,  sono  tutte  vane 
le  preghiere  :  Ella  non  è  più  serena  ! 

Oh  no,  madonna,  non  voleva  il  pianto, 
vi  chiedeva  un  sorriso  il  vostro  Vate  : 
non  intendeste  il  ritmo  del  suo  canto 
o  forse....  forse,  solo  ora  lo  amate? 
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